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1.1 PREMESSA

La presente tesina finale intende essere una riflessione sull’educazione e la formazione in un paese in via di sviluppo. In modo particolare oltre a soffermarmi sull’importanza dell’educazione, le tecniche e le strategie che si cercano di adottare per attuare una didattica efficace e analizzarle, vorrei anche fare una riflessione sulla tipologia di sistema educativo presente nell’associazione presso la quale ho svolto il mio periodo di stage, ricollegandomi quindi a quanto in prima persona ho potuto constatare e rilevare. 

Mi sembra significativo provare a capire quali realmente siano le possibilità di apprendimento in paesi in cui la scolarizzazione non viene considerata alla base dello sviluppo di un individuo, perché ciò avviene e come le ong cercano di attivarsi per sensibilizzare e cercare di concretizzare progetti di sviluppo che possano coinvolgere quella parte di popolazione che altrimenti resterebbe senza una reale formazione.

Ho scelto di analizzare ed approfondire il tema dell’educazione sia per l’interesse personale che ho, vista la professione di insegnante che svolgo,  ma anche perché ritengo  questo argomento di basilare importanza ed estremamente delicato. 

L’educazione, in qualsiasi ambito, rappresenta una sfida molto complessa; è più facile infatti determinare dei cambiamenti dannosi o inefficaci che compiere progressi costruttivi. Penso che comunque a tutti i bambini debba essere data la possibilità e debbano essere forniti i giusti mezzi per raggiungere determinate conoscenze; indipendentemente dal paese nel quale vivono e soprattutto dalla condizione economica ai quali sono costretti.

Durante il periodo di stage mi ha fatto riflettere molto un’affermazione, inerente ai finanziamenti che vengono dati ai progetti di formazione che la missionaria laica presso la quale ero ha fatto: “Spesso i progetti di formazione vengono finanziati con molta fatica perché non hanno subito una reale visibilità, possono dare i loro frutti come cadere nel vuoto; lavorare sull’educazione delle persone ed in modo particolare dei bambini  può essere rischioso: formare delle persone in maniera adeguata significa cercare di renderle indipendenti.”

1.2 IMPORTANZA DELL’EDUCAZIONE NEI PAESI DEL SUD DEL MONDO


Secondo il dossier  di Save the Children 103 milioni di bambini fra i 5 e i 10 anni non vanno a scuola, 58 milioni sono bambine, le più penalizzate nell’accesso all’istruzione. In generale, infatti, se il numero totale di minori iscritti alle elementari è aumentato negli ultimi 10 anni, il divario fra iscrizioni maschili e femminili continua ad essere significativo: nell’Africa sub-sahariana circa 22 milioni di bambine non vanno a scuola e in questa area del mondo, le femmine hanno il 20% di possibilità in meno di frequentare la scuola rispetto ai maschi. 

“La povertà, la diffusione dell’Aids, le guerre, i pregiudizi culturali sono le principali ragioni dell’esclusione di tanti minori dalla scuola”, spiega Filippo Ungaro Portavoce di Save the Children, “E a pagare il prezzo più alto sono le bambine. Se una famiglia ha difficoltà a trovare i soldi per pagare le esorbitanti tasse scolastiche”, prosegue, “le ragazze sono le prime a rimanere a casa per occuparsi dei fratelli più piccoli o per lavorare. A volte può essere un ambiente scolastico ostile, con insegnanti che addirittura esigono prestazioni sessuali dalle alunne, a scoraggiare l’istruzione femminile. Abbiamo anche testimonianze di bambine, per esempio in Liberia, costrette a prostituirsi per pagarsi la scuola”. A ciò si aggiungano strutture scolastiche non a misura di bambine, prive, per esempio, di servizi igienici separati, e credenze religiose e dettami sociali che sollecitano le bambine a rimanere casa. 

Tuttavia questi ostacoli di ordine economico, sociale e culturale, sono superabili e la sfida dell’educazione per tutti i bambini e le bambine, può essere vinta, volendo. A dimostrarlo sono un certo numero di nazioni “povere” che stanno facendo notevoli  sforzi per garantire ai minori, e in particolare alle bambine, il diritto all’educazione. 

Secondo il Dossier di Save the Children, sono 4 (su 71 paesi del Sud del mondo presi in esame) le nazioni che hanno realizzato i maggiori progressi nel settore dell’educazione delle ragazze fra il 1990 e il 2000: si tratta di Bolivia, Kenya, Camerun e Bangladesh che hanno visto aumentare sensibilmente il numero di iscrizioni alla scuola primaria, la permanenza a scuola delle bambine e delle adolescenti, il numero di iscrizioni femminili rispetto a quelle maschili. 

In Bolivia, per esempio, il tasso di minori che concludono il ciclo di scuola elementare è cresciuto del 30%  e attualmente il numero di bambine e bambini che frequentano la scuola primaria è più o meno lo stesso. Nel 1990 le femmine rappresentavano il 10% in meno dei maschi.  In Bangladesh ad arrivare in quinta elementare erano il 47% degli iscritti nel 1990 a fronte del 65% nel 2000 mentre il tasso di iscrizioni delle bambine al primo anno di elementari è passato dal 64% al 98%.
In coda alla graduatoria si trovano invece Rwanda, Iraq, Malawi ed Eritrea che registrano i minori progressi nell’educazione soprattutto delle bambine, a causa di  fattori negativi come guerra, l’Aids, la rapida crescita della popolazione. 

“Sono diverse le misure e iniziative attraverso le quali alcuni stati “virtuosi” stanno riuscendo nell’impresa di portare a scuola più bambini possibile”, prosegue Ungaro. “Si va da radicali riforme legislative del sistema scolastico, come in Bolivia, a massicce campagne di sensibilizzazione e all’introduzione di innovativi programmi di scolarizzazione. Ciò che accomuna questi paesi, in ogni caso, è una forte volontà politica e consistenti finanziamenti tesi a migliorare l’intero sistema scolastico e a favorire l’accesso gratuito all’istruzione”.  

A quest’ultimo riguardo, “l’ abolizione delle tasse scolastiche è uno dei provvedimenti più urgenti e necessari”, sottolinea Filippo Ungaro. In Liberia, per esempio, mandare un bambino a scuola costa metà dello stipendio medio pro capite che è di circa 92 euro. Ciò significa che una famiglia con due figli dovrebbe spendere l’intero salario di un anno per garantire loro un’istruzione. Si calcola che, se le tasse fossero abolite in 13 stati sub-sahariani, oltre 4.5 milioni di bambini potrebbero iscriversi subito alle elementari. 

Lo studio di Save the Children si sofferma quindi sui positivi effetti dell’educazione infantile sia sullo sviluppo psico-fisico dei bambini e delle bambine che sull’intera comunità e nazione di appartenenza.
“E’ ormai ampiamente riconosciuto che l’educazione è la leva dello sviluppo non solo personale ma anche dell’intera nazione”, spiega ancora Filippo Ungaro. Sin dagli anni ’90 è stato, per esempio, riconosciuto lo stretto collegamento tra crescita economica e livelli di alfabetizzazione di un paese. Si stima che ad un aumento dell’1% del tasso di alfabetizzazione femminile corrisponda una crescita dello 0,37% del reddito annuo pro capite.  Analoghi effetti si hanno sul versante delle condizioni di salute generali: si calcola che ad un aumento dell’1% del tasso di alfabetizzazione faccia seguito una crescita del 2% della speranza di vita.

“Inoltre una più diffusa istruzione incentiva la partecipazione politica e sociale delle persone”, prosegue Ungaro, “e ciò vale ancor più quando si riduce il divario fra scolarizzazione femminile e maschile con una conseguente maggiore presenza delle donne in ruoli chiave della società”.
L’accesso all’educazione dovrebbe concretizzarsi e diventare realtà per tutti i bambini del mondo. 

Saper leggere e scrivere viene considerato quindi come il presupposto da cui partire per rimettersi continuamente in gioco, per non perdere neppure la minima possibilità di emancipazione. L’educazione, oggi più che mai, sembra essere la discriminante che rischia di segnare ulteriormente il divario tra i Paesi sviluppati e quelli in via di sviluppo.

Sicuramente le scuole dovrebbero garantire ai bambini, primi fra tutti, un’alfabetizzazione di base e un avvicinamento alle nuove tecnologie, perché è su di loro che viene pensato il futuro. Non a caso un’enorme quantità di programmi di aiuti internazionali mira proprio ad assicurare ai più piccoli una vita scolastica certa e produttiva, finalizzata alla creazione di un capitale sociale spendibile nel corso dell’età adulta. Non solo, ma l’azione di alfabetizzazione deve essere mirata anche agli insegnanti, ai professori, in generale verso coloro che sono addetti all’educazione nei paesi in via di sviluppo. Sono infatti questi i soggetti che potranno a loro volta insegnare ad utilizzare le nuove tecnologie. Basti pensare che in Paesi come Kenia, Malawi o Nepal meno della metà degli insegnanti hanno compiuto un processo di formazione classico, e non possono usufruire di alcun tipo di aggiornamento. L’insegnamento che deve essere garantito anche ai tecnici, ai lavoratori, a chi effettivamente è al centro del processo produttivo e commerciale. Formare un tecnico, un ricercatore, un artigiano, richiede del tempo, che solitamente tende ad assottigliarsi con l’aumento delle risorse legate all’istruzione ed all’educazione.

Garantire scuole e computer per favorire l’emancipazione dei paesi arretrati, riducendo le differenze tra chi possiede un sistema formativo funzionante e chi non può permetterselo. Le politiche di sussistenza, d’altra parte, non sembrano fino ad oggi esser riuscite ad eliminare le piaghe dei paesi in via di sviluppo: servono politiche strutturali a sostegno dei principali diritti dell’essere umano. L’educazione è uno di questi, fattore fondamentale e discriminante per la crescita economica e civile di una nazione.

Già da più di cinquanta anni, infatti, il diritto allo studio è stato sancito da numerosi trattati internazionali, fino a diventare uno dei diritti inalienabili, universalmente riconosciuti. La Dichiarazione Universale dei Diritti dell'Uomo, che nel 1948 fu adottata dall'Assemblea delle Nazioni Unite, già recita che "ogni individuo ha diritto all'istruzione". Diritto approfondito e garantito dalla Convenzione contro la discriminazione nell'educazione, ratificata dall'UNESCO a Parigi nel 1960, che per discriminazione intende ogni sorta di distinzione, limitazione, esclusione all'educazione basata sul genere, sulla razza, sul colore della pelle, sulle condizioni economiche e sociali, sul credo politico o religioso. Non ultimo, il Patto Internazionale sui diritti economici, sociali e culturali riconosce all'educazione un ruolo di fondamentale importanza per l'emancipazione degli individui, per il loro sviluppo sociale e per garantire le libertà imprescindibili di ogni essere umano, grazie alla crescita di un solido sentimento di tolleranza. 

E’ fuori dubbio che l’istruzione sia una chiave dello sviluppo; sviluppo inteso in primo luogo come umano, come crescita e arricchimento della propria persona e, allo stesso modo, sviluppo inteso come benessere sociale ed economico, perché l’istruzione è un fattore di crescita in virtù dei suoi legami con altri fenomeni demografici, sociali e politici. 

E’ noto infatti che, ad un maggiore tasso di istruzione corrispondano maggiori possibilità di impiego nel mondo del lavoro, miglioramento della situazione sanitaria, emancipazione delle donne, calo della mortalità infantile, ecc.
Un’istruzione è fondamentale soprattutto lì dove la povertà estrema ne impedisce lo sviluppo, nei Paesi del Sud del Mondo, proprio perché rappresenta un modo per uscire dal vincolo della povertà; istruzione vuol dire lotta contro la fame, perché una popolazione istruita ha le conoscenze e gli strumenti per contrastare la povertà; vuol dire lotta contro le malattie, spesso dovute all’ignoranza delle comuni norme igieniche; vuol dire formazione professionale, e quindi capacità di lavorare e produrre ricchezza sia su piccola che su grande scala; vuol dire modernizzazione, crescita demografica controllata, coscienza civile e politica e processo di democratizzazione.

Nei Paesi in via di sviluppo e ad economia tradizionale, purtroppo la scuola spesso è, per così dire, privilegio di pochi o addirittura inesistente. Sono circa 130 milioni nel mondo i bambini che non vanno a scuola e questo accade soprattutto a causa della povertà in cui versano le loro famiglie. Nella maggior parte dei casi, le rette scolastiche e le spese per materiale didattico e spostamenti per raggiungere le scuole (spesso situate in centri urbani molto lontani dai villaggi di residenza) sono troppo alte perché una famiglia possa farsene carico; o, addirittura, molto spesso, i bambini non possono permettersi di “perdere tempo” andando a scuola perché devono andare a lavorare e contribuire economicamente alla sopravvivenza della propria famiglia.

L’istruzione è la base e il fondamento della possibilità di un giovane di veder rispettati i propri diritti e di goderne anche da adulto; istruzione significa partecipazione e riconoscimento dei valori della giustizia e della dignità umana.

Oggi, numerosi Organismi Governativi e non Governativi, Associazioni di Volontariato laiche  e religiose e Comunità locali stanno lavorando nei Paesi Poveri per offrire ai giovani la possibilità di un’istruzione che li possa riscattare dalla povertà, in particolare per far studiare anche le bambine.

Bisogna cercare di migliorare il sistema di informazione e di gestione dei dati relativi all’educazione, perché l’informazione è una delle basi dello sviluppo e dell’educazione stessa; tali dati serviranno come base per disegnare progetti e programmi di sviluppo e di assistenza e per instaurare un dialogo fecondo a livello inter-istituzionale all’interno del Paese e con i Paesi ad economia avanzata. 

E’ opportuno tener conto della necessità di un’educazione di base per tutti e di libero accesso a tutti senza discriminazione alcuna e quindi investire economicamente in strutture scolastico-educative e in materiale didattico. Al tal fine, sarà responsabilità dei governi dare la priorità a programmi educativi più utili e che tengano conto delle effettive esigenze della società e delle reali risorse di cui dispone il Paese.

E’ dunque necessario che ci siano uffici o organi predisposti alla progettazione di programmi ad hoc in modo che il processo educativo segua comunque un percorso di relativa autonomia e decentralizzazione.

Investire nell’educazione, in particolare in quella primaria, è fondamentale per lo sviluppo nazionale di un Paese Povero e quando i programmi di sviluppo educativo sono stati realizzati tenendo conto delle suddette modalità, è stato riscontrato che i giovani scolarizzati e formati sono in  grado di incidere sulla produttività e sulla ricchezza del Paese, tanto quanto gli individui ben istruiti dei Paesi Occidentali.

Eppure, ancor oggi, molti Paesi del Sud del Mondo riducono le spese nel settore dell’educazione a causa delle difficoltà economiche in cui versa il Paese, spesso fortemente indebitato. Ed è questo, dunque, un circolo vizioso, perché non ci sono contributi da investire nell’istruzione a causa del debito estero, ma se si investisse nell’istruzione si potrebbe ridurre il debito. Purtroppo i budget educativi sono i primi ad essere intaccati nei periodi di crisi economica.

Il punto cruciale è comprendere e far comprendere che dare priorità all’educazione, vuol dire dare priorità alle risorse umane e al valore dell’uomo e quindi assicurare lo sviluppo duraturo di una società prospera, pacifica e democratica.

Il primo passo deve orientarsi allora verso la formazione e il rafforzamento delle capacità interne, verso la partecipazione attiva della popolazione affinché sia in grado di sostenere autonomamente la propria integrazione sociale.

Numerosi Organismi di cooperazione internazionale attualmente stanno lavorando nei Paesi Poveri proprio seguendo questa linea, preoccupandosi dunque tanto di offrire la possibilità di un’educazione di base che una formazione professionale superiore, accompagnando tali interventi con attività di sostegno psicologico, animazione e assistenza ai soggetti svantaggiati.

Comunque, a ben vedere, un intervento di sostegno educativo nei Paesi Poveri, affinché risulti efficace e propositivo, deve essere attento alle reali condizioni locali senza affidarsi, dunque, a conoscenze ed informazioni indirette, spesso inattendibili. Infatti, la disinformazione o la cattiva informazione circa le reali condizioni dei Paesi Poveri gioca un ruolo fortemente negativo nella progettazione di programmi educativi: il rischio è cioè quello di interpretare e giudicare le realtà lontane e diverse da quelle del mondo occidentale con mentalità occidentale e quindi di realizzare programmi destinati in un modo o nell’altro al fallimento.
Ma la realtà è che ai vari tipi di società corrispondono diversi tipi di comunicazione e di apprendimento tra gli individui. Le varie tecniche e strategie adottate  non hanno la stessa portata né le stesse modalità d’impiego né la stessa capacità di fornire fonti durature, e soprattutto, esistono società che non solo non conoscono l’istituzione della “scuola”, o almeno non così come la intendiamo noi nel mondo Occidentale; ma che non conoscono neanche la scrittura. Sono società tradizionali, cosiddette “illetterate” che affidano la trasmissione del sapere ad altri strumenti, come quello dell’oralità e dell’imitazione non verbale. Il che non vuol dire assolutamente che queste popolazioni non conoscano un’educazione o una istruzione, ma solamente che esse avvengono secondo differenti modalità e con differenti contenuti, strettamente adattati e legati al proprio specifico contesto.

E inoltre, istruzione non vuol dire solo alfabetizzazione, scolarizzazione, ma anche formazione e abilità a svolgere determinati compiti all’interno di un sistema valoriale definito, e adattabilità e inserimento in detto ambiente. 

Finora, siamo stati guidati in questo percorso sull’istruzione nei Paesi Poveri in maniera involontariamente etnocentrica, se vogliamo. Cioè, abbiamo dato per scontato che essa avvenga tramite strutture e metodologie che conosciamo e, soprattutto, che utilizzi come fondamentale canale di trasmissione e comunicazione quello scritto.

Le società senza scrittura hanno tradizioni orali conservate e affidate alla memoria. Questa tecnica di comunicazione e di conservazione di “testi” è stata infatti esclusa dal campo di studio degli storici fino ai primi del XX° secolo, in quanto considerata caratteristica dei popoli di società “altre”, intese in senso dispregiativo.

Ma l’assenza di fonti scritte non significa incapacità di concepire un tempo storico, oralità e memoria non significano fragilità e fantasia; altrimenti non si comprenderebbe come molte società senza scrittura abbiano potuto dar vita a strutture politiche, economiche e culturali anche complesse e durature, come ad es. l’Impero Inca.
Ogni società è a suo modo portatrice di cultura e quindi anche le società tradizionali che non conoscono la scrittura. In esse la trasmissione del sapere avviene tramite criteri ben precisi e le modalità di trasmissione variano con i tipi di organizzazioni sociali, ma è sempre l’individuo al centro del processo: la storia orale non è storia di date e fatti, ma di uomini e fatti, che la mentalità occidentale ha a lungo ignorato come possibile categoria concettuale diversa, in nome della subalternità della cultura orale a quella scritta. La fonte orale è una fonte storica, una testimonianza diretta di fenomeni ritenuti rilevanti dal testimone o dal gruppo. Scritta o orale, comunque, la fonte nasce con questa funzione.

In qualsiasi modalità il capitale umano è l’insieme delle conoscenze, delle capacità, delle competenze e delle prerogative delle persone, che facilità la creazione del benessere individuale, sociale ed economico.

E’ un elemento cruciale per lo sviluppo umano poiché insieme alle risorse fisiche e finanziarie costituisce la base di ogni sistema economico.


Ma il capitale umano è anche un capitale invisibile, ed il suo sviluppo è legato a processi altrettanto impalpabili, dalle mille implicazioni sociali e psicologiche che influenzano in modo rilevante la crescita intellettuale di bambini e adulti.

Il riferimento è alla delicata dinamica dell’insegnamento/apprendimento, che non agisce esclusivamente all’interno delle tradizionali classi scolastiche, ma si sviluppa nei seminari di formazione per adulti, nei luoghi del lavoro o più informalmente navigando in Internet.
Questo processo richiede un grande impegno nella fase della prima crescita, ma non minore sollecitudine nel continuo incremento e aggiornamento di cui la persona necessita durante tutto l’arco della vita.

Stabilire le condizioni di un apprendimento permanente significa poter sviluppare pienamente il valore potenziale delle risorse umane, accrescere la coesione sociale e la competitività, rendere più efficienti gli investimenti sull’istruzione e migliorare la qualità della vita.

1.3 L’ESEMPIO DELL’ ONG APITO e DEL PROGETTO AXE’

Tra gli impegni dell’associazione Apito ( ong che opera a Camaçari, nello stato di Bahia) presso la quale ho svolto lo stage c’è quello dell’educazione e della formazione.

Il "Centro Culturale per l’Infanzia don Paolo Tonucci", costruito in memoria di don Paolo grazie al generoso contributo di tanti benefattori italiani, vuol essere un tentativo per dimostrare che la costruzione di un futuro migliore dipende dalle nuove generazioni per cui è importante difendere i bambini e i loro diritti. La struttura ospita bambini che altrimenti non potrebbero frequentare una scuola materna privata perché appartenenti a famiglie troppo povere.

Il Centro è divenuto realtà nell'ottobre del 1998, attualmente vi sono circa 100 bambini. 
Il Centro Culturale, come rivela anche il nome, è qualcosa di più di una Scuola Materna; in esso gli educatori sviluppano un progetto pedagogico per i bambini e per i genitori, finalizzato a raggiungere gli obiettivi del diritto alla scuola, alla salute, allo sport, al gioco anche mediante la riscoperta ed il recupero delle tradizioni culturali soprattutto di stampo "afro": musica, folclore, costumi, ritmi, danze .Ai bambini ed ai genitori si insegna il rispetto per l'ambiente, per la natura e l’uso della stessa senza sprechi; l'utilizzo di materiali poveri o di scarto per liberare la fantasia e renderli ancora utili, anche come giocattoli. 

Nel 1999 il "Centro Culturale per l’Infanzia" ha ottenuto un grande riconoscimento: è stato premiato da un gruppo di giornalisti locali come la migliore tra le scuole pubbliche e private della città.

Il centro vuole stimolare i bambini, dai 3 ai 5 anni, con educatrici pedagogicamente preparate e qualificate, l’obiettivo è quello di dar loro non semplici insegnamenti, ma un’attitudine alla capacità critica.

Per accedere alla scuola pubblica, i bambini devono essere già alfabetizzati, così all’interno dell’asilo sorge un’ala che accoglie circa  40 bambini, divisi in due classi, che svolgono la loro attività (a tempo pieno). Alternano attività didattiche atte ad apprendere l’alfabetizzazione ad altre più ludiche. 

APITO offre ai bambini della fascia più povera della popolazione, che molto spesso sono quelli maggiormente in difficoltà nell’apprendimento scolastico, la possibilità di passare o il mattino o il pomeriggio in una struttura ben adeguata: lo "Spazio dei bambini”- “Officina creativa”.

L’accompagnamento personalizzato, la dedizione di alcune maestre ed educatrici, il clima festoso ed una appropriata e dinamica metodologia riescono a far nascere nei bambini l'autostima e la gioia di sentirsi capaci di imparare, determinando così un buon miglioramento scolastico. Questo programma coinvolge circa 80 bambini dai 7 ai 12 anni e funziona con due turni giornalieri.

Tutte queste attività vorrebbero stimolare in maniera originale gli adolescenti, principalmente con azioni che fanno parte del loro quotidiano, creando laboratori che mantengano vive le tradizioni e la cultura popolare. Tra i corsi svolti vi sono quelli di: capoeira, danza afro, pittura su tessuto e pareti, artigianato vario usando elementi della natura come cocco, sementi , conchiglie e fiori. I ragazzi si sono dimostrati interessati e hanno svolto i loro compiti con entusiasmo. L’associazione Apito, presso la quale ho svolto lo stage, dal 1999, porta avanti un programma di insegnamento infantile, tutte le attività si svolgono nel “Centro Culturale per l’Infanzia don Paolo Tonucci"., il programma coinvolge le famiglie più povere della città con bambini dai 3 ai 6 anni. I bambini sono divisi in base all’età in differenti classi. 

La linea pedagogica seguita si rifà alla corrente costruttivista che prevede l’origine di qualsiasi conoscenza precedente già posseduta. In questo modo si cerca di stimolare il bambino ad essere lui stesso costruttore ed artefice della propria cultura. L’imparare diventa un costruire assieme, attraverso un rapporto dinamico tra i bambini e tra questi e le maestre. Spesso i bambini che iniziano a frequentare questi programmi mostrano dei problemi comportamentali, e l’imparare a stare insieme agli altri  è un passo fondamentale, non solo per la loro futura vita scolastica. 

Nel programma Centr-Apito per ogni aula sono previste due maestre, una con la funzione di educatrice, l’altra di aiutante. Le attività svolte sono per lo più a carattere ludico: disegnare, cantare, modellare la pasta colorata, ascoltare delle storie; il tutto viene fatto con l’intenzione di direzionare l’attenzione dei bambini verso lettere e numeri. 

Nel programma Alf-Apito, le educatrici, una per classe, sono particolarmente attente ad una effettiva alfabetizzazione dei bambini, in modo tale che alla fine dell’ultimo anno, i fanciulli possiedano già una certa familiarità con il codice alfabetico e numerico e possano entrare nella scuola pubblica con delle conoscenze già formate. Il lavoro di trasmissione di queste abilità avviene senza l’utilizzo di materiale didattico sistematizzato. I bambini non possiedono libri da studiare o compiti da svolgere a casa, tutto il materiale di cancelleria è fornito dall’associazione stessa.

“I bambini rispondono bene a questo tipo di didattica, vengono in classe volentieri e sono curiosi di apprendere. Alla fine dell’ultimo anno almeno l’80% ha acquisito una conoscenza basilare del codice alfanumerico.” Cristina, maestra. 

Oltre ad offrire ai bambini le varie attività ludico/didattiche, l’associazione dispone anche di un servizio mensa interno che si occupa di: prima colazione, merenda, pranzo e merenda del pomeriggio. I bambini possono così avere un’alimentazione sana e regolare.

Durante la mattina sono svolte le attività che richiedono più attenzione, quelle che si possono definire “più didattiche”. Al loro termine prima del pranzo, tutti i bambini vengono lavati, vi sono delle apposite docce nella parte esterna. In questo modo oltre a fornire loro una sana alimentazione si pone attenzione anche sull’igiene personale. Nel primo pomeriggio viene data la possibilità di dormire e successivamente si continua con le attività più ludiche fino alla chiusura.

Nel settore scolastico, facendo riferimento al concetto di “formazione continuata” per gli insegnanti e gli educatori vengono organizzati degli incontri con scadenza regolare condotti da figure professionali, con lo scopo di fornire al personale delle metodologie adeguate ad affrontare le situazioni che si presentano, sia per ciò che riguarda il lavoro di gruppo  sia per ciò che concerne la capacità di mantenere un equilibrio emozionale. Bisogna sottolineare la particolare situazione con la quale quotidianamente le maestre si devono scontrare: i bambini che frequentano l’asilo e le classi di alfabetizzazione spesso provengono da situazioni familiari complesse, che non permettono loro di essere bambini spensierati, molti, infatti, hanno già avuto a che fare con la violenza.

Si è cercato di accompagnare anche le famiglie dei bambini inseriti nei programmi Center Alf-Apito con programmi specifici che consistono in laboratori settimanali tenuti nella sede centrale. Il sabato pomeriggio, quando le strutture non devono accogliere i bambini, si svolgono dei laboratori di cucina o di artigianato (ricamo, cucito). I laboratori sono alternati a giornate di discussione, in cui i genitori, sotto la guida delle educatrici sviluppano dei temi legati alla loro quotidianità ed in particolare all’educazione. Lo scopo di questa iniziativa era di far avvicinare i genitori al mondo della scuola, ma nonostante le buone intenzioni e gli sforzi fatti , la partecipazione dei genitori alle giornate non è stata così elevata da giustificare una continuazione del progetto in questa forma.

Ho avuto modo di chiedere a qualche mamma cosa pensasse dei programmi Centr-AlfApito. “Sono contenta e grata all’associazione per ciò che svolge, il centro mi sembra una struttura ben organizzata, all’interno della quale i bambini ricevono amore, attenzione ed una buona educazione. Anche l’aspetto igienico sanitario è molto funzionante, soprattutto la doccia che fanno quotidianamente è per me fondamentale, infatti a casa non sempre sarei in grado di farla a mio figlio.” Paula

“Apprezzo il modo in cui i bambini sono accuditi e le attenzioni che vengono loro dati. Noto in mio figlio un miglioramento comportamentale.” Cintia

Durante il periodo di stage sono stata a Salvador, qui ho avuto modo di venire a conoscenza del progetto Axè, per il recupero di bambini di strada. Mi sembra utile riportare qui di seguito l’intento e il modo di operare di questo gruppo, perché si tratta della formazione di bambini o ragazzi, che attraverso queste iniziative mettono fine al loro vivere sulla strada e apprendono qualcosa di significativo per il loro avvenire.  

Impossibile, irrecuperabile sono aggettivi che non debbono esistere nell’approccio con l’infanzia e l’adolescenza di strada. L’infanzia non deve essere considerata un problema, ma una risorsa. L’educazione per l’infanzia deve rappresentare l’impegno maggiore verso questa infanzia figlia dell’esclusione e verso il suo diritto fondamentale alla vita e a un futuro degno. A partire da questa riflessione è stato avviato, circa quindici anni fa, nello stato della Bahia , il progetto Axè. Questo termine in lingua africana , indica “la forza sacrale” che si sviluppa a partire dai riti collettivi creando un’energia che fluisce tra tutti gli esseri della natura aumentandone il potenziale energetico. 

Il centro progetto Axè  per la difesa e la protezione dell’infanzia e dell’adolescenza, lavora con i bambini di strada, dell’universo di questi ne sono stati coinvolti quasi 2000, 400 si sono inseriti in maniera costante nelle attività del progetto.

L’intenzione dell’associazione è quella di ascoltare i ragazzi, parlare con loro e non decidere per loro. Gli educatori lavorano direttamente sulle strade, in mezzo ai ragazzi, cercando di capire il mondo.Si tratta di una preparazione non accademica, spesso astratta dalla vita. Per questo, gli educatori sono scelti prioritariamente tra chi ha già un’esperienza di lavoro o di impegno sociale. Loro stessi molte volte sono neri provenienti da quartieri della periferia, e conoscono sulla propria pelle i problemi della casa, dei bassi salari, della salute. L’importante è che l’educatore aiuti a favorire, nei meninos de rua, un processo di scambio con un modello positivo di adulto da opporre a quello negativo, frutto di esperienze familiari e di vita, iniziando così un percorso educativo definito “pedagogia del desiderio”.

La prima fase è quella dell’osservazione. Gli educatori cominciano a frequentare la piazza osservando ed immergendosi nella quotidianità per conoscere le dinamiche di relazione che si instaurano fra i meninos de rua e i loro comportamenti.

In genere dopo un bere periodo sono i ragazzi ad abbordare i giovani operatori comparsi nella loro zona: comincia così un dialogo con i ragazzi che hanno come obiettivo la costruzione di una diversa identificazione dell’adulto che entra nella loro vita. Questa seconda fase la si può chiamare di seduzione; è il momento in cui si cerca di piacere ai bambini di strada. Si cominciano ad introdurre alcuni strumenti pedagogici come il teatro, il circo, o la visione di un film, sperimentando nuove forme di convivenza e nuovi valori.

La relazione adulto-bambino entra nel piano più reale, i progetti di vita iniziano ad essere analizzati costruiti e definiti; l’educatore comincia a rispondere alla richiesta di assistenza medica, di difesa dei soprusi della polizia e degli adulti, di alfabetizzazione. A questo punto, quando l’educatore ed il bambino si conoscono da mesi, si passa dalla fase di seduzione a quella di innamoramento. Si tenta, in questa fase, di fornire al bambino gli strumenti per rafforzare la propria autostima e sostituire all’auto rappresentazione di vittima o di persona marginale quella di soggetto capace di costruire una relazione con la vita ed il proprio futuro. Quando questo processo si realizza si rivitalizza l’axè, cioè la forza di trasformazione personale e sociale. Per costruire il proprio progetto di vita, i bambini e gli adolescenti hanno a disposizione i seguenti spazi: l’alfabetizzazione che intende creare un ponte tra la strada e la scuola, le imprese educative per creare nuove abilità e comportamenti sociali (laboratorio di carta riciclata, di xerigrafia, di moda); il progetto Erè che, in collaborazione con varie istituzioni artistiche e culturali bahiane, permette di sperimentarsi nella danza, nelle arti circensi, ne teatro e nella banda.

Un grande telone costellato di stelle di un vero circo. Il Tappeto magico è lo sfondo dei volteggi di ventitré ragazzi di strada dai 5 ai 14 anni. “Il circo fa parte delle tradizioni popolari radicate in Brasile, per quanto possa sembrare strano non vi sono artisti neri nei nostri circhi. Abbiamo pensato che questi ragazzi, che sopravvivono spesso grazie alla loro destrezza, potessero trovarsi a loro agio nel grande spazio aperto del circo, dove poter giocare in lungo ed in largo. Ma il circo richiede anche disciplina e concentrazione. I ragazzi sperimentano, così un po’ di tutto, finché non trovano l’esecuzione in cui specializzarsi e provare con i compagni un equilibrio di energie, rafforzando lo spirito di gruppo”.

Inoltre per l’avviamento “protetto” degli adolescenti nel mondo del lavoro vengono promossi accordi con i settori produttivi, pubblici e privati.

1.4 IL METODO MONTESSORI

Tra i metodi pedagogici utilizzati da associazioni, particolarmente sensibili al reale e pieno sviluppo del bambino, che operano nell’ambito dell’educazione ed in modo particolare in quella infantile vi è quello montessoriano. In una mia  esperienza  di volontariato in Africa, precisamente a Mwanza, Tanzania, ho potuto verificare l’utilizzazione di questo metodo soprattutto nelle scuole d’infanzia. L’asilo fondato dai frati francescani presso il quale ho lavorato si ispirava a Montessori, adducendo al fatto che attraverso questo approccio i bambini riescono ad apprendere con più consapevolezza e soprattutto vivendo in un ambiente più consono a loro. In effetti la sensazione che ho provato, nonostante l’essenzialità degli oggetti, è stata proprio quella di un luogo libero nel quale ai bambini era data la possibilità di crescere in maniera guidata, ma nell’autoconsapevolezza delle proprie caratteristiche e possibilità. 

La fondatrice di questo tipo di pedagogia è  Maria Montessori, nota in Italia per essere stata una delle prime donne laureate in medicina, per le sue lotte femministe (grande clamore suscitò in Europa il suo intervento al Congresso femminile di Berlino: 1896) e per il suo impegno sociale e scientifico a favore dei bambini handicappati.

Il metodo della pedagogia scientifica, volume scritto e pubblicato a Città di Castello (Perugia) durante il primo Corso di specializzazione (1909), fu tradotto e accolto in tutto il mondo con grande entusiasmo: per la prima volta veniva presentata un’immagine diversa e positiva del bambino, indicato il metodo più adatto al suo sviluppo spontaneo e dimostrata la sua ricca disponibilità all'apprendimento culturale, i cui possibili risultati non erano stati mai prima immaginati e verificati.

Per oltre 40 anni Maria Montessori sarà presente non solo nella diffusione del metodo, ma anche nella ricerca scientifica in vista della liberazione dell'infanzia e della difesa del bambino, l'essere fino ad oggi dimenticato e sostituito dall'adulto.

C’è un presupposto indispensabile per realizzare una scuola autenticamente montessoriana, ed è quello della massima fiducia nell’interesse spontaneo del bambino, nel suo impulso naturale ad agire e conoscere. Se è posto in un ambiente adatto, scientificamente organizzato e preparato, ogni bambino, seguendo il proprio disegno interiore di sviluppo e i suoi istinti-guida, accende naturalmente il proprio interesse ad apprendere, a lavorare, a costruire, a portare a termine le attività iniziate, a sperimentare le proprie forze, a misurarle e controllarle. A questo principio l’adulto deve ispirare la sua azione.

Interesse, attività e sforzo sono i caratteri del lavoro spontaneo e auto-educativo nel quale il bambino si immerge con entusiasmo e amore, rivelando e costruendo le qualità superiori dell’uomo. L’istinto e il bisogno fondamentali del bambino sono quelli di un adattamento attivo al mondo delle cose e delle persone, misurate e commisurate alle sue personalissime istanze.

L’ambiente scolastico diventa ambiente di vita nel quali i bambini sono impegnati gioiosamente al mantenimento dell’ordine, della pulizia, della bellezza. Queste attività, definite appunto esercizi di vita pratica, hanno una funzione importante e significativa sia nella “Casa dei bambini” dove favoriscono il perfezionamento psico-fisico e la coordinazione dei movimenti, sia nella scuola elementare dove assume maggior rilievo la dimensione della autonomia responsabile e quindi della socialità. La scelta metodologica montessoriana assegna all’insegnante e all’adulto anche da questo punto di vista una assunzione di responsabilità circa i rischi collegati all’uso di materiali ‘reali’.

La sua ideologia identifica il bambino come essere completo, capace di sviluppare energie creative e possessore di disposizioni morali (come l'amore), che l'adulto ha ormai compresso dentro di sé rendendole inattive. L'adulto ha la tendenza di reprimere la personalità del bambino e spesso lo costringe a vivere in un ambiente di altra misura con ritmi di vita innaturali. Il principio fondamentale deve essere la libertà dell'allievo. Poiché solo la libertà favorisce la creatività del bambino già presenti nella sua natura. Dalla libertà deve emergere la disciplina.Un individuo disciplinato è capace di regolarsi da solo quando sarà necessario seguire delle regole di vita.

Il periodo infantile è un periodo di enorme creatività, è un fase della vita in cui la mente del bambino assorbe le caratteristiche dell'ambiente circostante facendole sue e crescendo per mezzo di esse, in modo naturale e spontaneo senza dover compiere alcun sforzo cognitivo. Soprattutto nei paesi del sud del mondo, dove la libertà è molto sentita, per i bambini trovarsi in un luogo di costrizioni non è molto proficuo per il loro sviluppo sociale e psichico.

La scuola d’infanzia intende integrare l’opera educativa della famiglia e non intende sicuramente sostituirsi a questa. La maestra intende educare il bambino progressivamente ad un’affermazione di sé e ad un’autonomia di comportamento, che si sviluppi di pari passo con la socievolezza, intesa come gusto collettivo nel gioco e nel lavoro.

Un ruolo fondamentale lo svolgono gli insegnanti, bisogna puntare sulla loro formazione perché questi hanno un compito molto delicato e importante. Un insegnante con adeguata preparazione psicologica e pedagogica manterrà un consapevole ottimismo sui risultati dell’opera educativa e abbandonerà preconcetti che possono falsare la sua azione. L’insegnante montessoriano opera dunque con la fondata speranza che ogni individuo è chiamato dalla natura a realizzare la propria evoluzione psichica, secondo un disegno da essa preordinato, purché egli viva in un ambiente adatto alle forme del suo lavoro. L’insegnante allora non giudica i risultati conseguiti dal bambino, ma le cause che ne impediscono o ritardano l’ascesa provvedendo ad osservarle e capirle e a modificare le circostanze che ostacolano il normale sviluppo. Per questo motivo egli non ha un centro e una periferia nella classe ed è contemporaneamente assente e presente: è vicino al bambino che richiede la sua presenza, gli siede accanto con una piccola sedia, gli parla dolcemente e brevemente, senza sovrastare il bambino con il corpo e la parola adulti. Aiuta senza interrompere e correggere, e questo aiuto è dato senza disturbare il lavoro e la concentrazione degli altri bambini.

“ Se  dunque prendiamo come mira di aiutare il bambino a svolgere la vita che è in lui, dobbiamo preparargli un ambiente favorevole. La scuola cos’ intesa non è più un luogo dove s’incontrano degli insegnanti e dove si impara qualche cosa, ma diventa molto più di questo. E’ un luogo di salute, creato a proteggere i bambini nel periodo delicato e difficile della crescita. Invece della preoccupazione di condurre il bambino ad adattarsi a quel luogo ove è necessario istruirsi, c’è il problema scientifico di trovare l’ambiente adatto ai bisogni imperiosi ed assoluti della vita, cioè alle sue leggi immutabili.

L’istruzione non è più che un dettaglio dell’insieme: tutte le manifestazioni della vita devono essere considerate e l’ambiente deve corrispondere a tutte. La scuola diventa allora il mondo creato per le nuove generazioni, al fine di aiutarle e fortificarle. 

L’istruzione non deve esulare da tale ambiente, perché l’uomo non vive di solo pane e l’istruzione è necessario alimento a quanto l’uomo ha di più prezioso: l’intelligenza. E così la cultura entra nella scuola quasi come la refezione igienica, cioè come una risposta a bisogni e a necessità dell’intelligenza del bambino, non come la finalità della scuola e lo scopo da raggiungere ad ogni costo, anche a costo della salute, dall’impoverimento della vita vegetativa, nervosa e del carattere.

Le case dei bambini sono ciò che dice il nome: la casa , il luogo dove si vive, dove la pace, la felicità ci fanno migliori: dove sappiamo incontrare un’oasi che ci siamo formata e dove siamo padroni, tra padroni dove è stata creata un’armonia benefica tra noi e l’ambiente. La casa è di tutti quelli che l’abitano ed ognuno vi trova tutto quanto è necessario a dare forza e riposo. Ogni membro della famiglia dice casa mia e tutti ci lavorano e ci stanno insieme.”

Queste sono parole significative della filosofia che Montessori intendeva attuare per rendere possibile una “sana” educazione nei confronti di tutti e soprattutto di coloro che si trovano in difficoltà.

Da alcuni educatori sono state poste delle obiezioni a questo metodo educativo ed è stata sottolineata la difficoltà di esportarlo in paesi del sud del mondo. In realtà si è potuto constatare che adattando il tutto questa strategia di didattica può avere grande efficacia anche in zone molto povere.

Riporto due testimonianze, nelle quali si sottolinea quanto il metodo Montessori sia valido anche in paesi in via di sviluppo:

-“Carolina Gomez de Valle, suora orsolina, messicana: “Scelsi di occuparmi di bambini piccoli e delle loro madri in un villaggio poverissimo nello Cuetzalan in Messico. Volevo attuare Montessori secondo l’esperienza pluriennale che avevo acquisito. La cultura ed il linguaggio erano però del tutto diversi e quindi pensai che non fosse buona cosa che fossi io a lavorare  con i bambini.

Quelle mamme così sensibili e attente, malgrado la loro povertà e il peso della famiglia potevano farsi maestre loro stesse e contemporaneamente imparare a leggere e a scrivere. Sapevo di una suora nel Camerun che, usando le tavolette con le lettere e l’alfabeto mobile, insegnava alle donne a leggere, in modo che queste, a loro volta, facessero la stessa cosa con i loro figli. Aveva costruito le aste e le aveva dipinte con colori molto accesi per adeguarsi al gusto degli africani. Decidemmo di fare lo stesso in Messico. Con materiali reperiti nei vari mercati cercammo di produrre tutto ciò che ci occorreva. Alle donne parlavo dei principi del nostro lavoro: capire le potenzialità dei bambini è essenziale, ma dovevo tradurle in immagini accessibili, basate sulle loro esperienze. Ricordo che per la mente “assorbente” del bambino piccolo feci il paragone con le radici della pianta che affondano e tutto assimilano in modo nascosto e prodigioso: rami e foglie che si espandono nell’aria non avrebbero forza senza il lavoro della radice. Scuole così, non governative e nemmeno rette da religiose si sono sviluppati in altri stati dell’America latina.

- Un’altra utilizzatrice di tale metodo è Muriel Dwyer, inglese e montessoriana di grande esperienza. Ha sostenuto per vari anni il progetto “Help the child” destinato ai piccoli villaggi africani. Il lavoro è iniziato in Tanzania. Ecco la sua esperienza:

Noi sapevamo come sia importante il fare per i bambini piccoli, ma quali oggetti proporre in un paese povero di tutto? Importarli non avrebbe avuto nessun senso, eppure erano necessari. Decidemmo di costruirli sul posto, con materiale raccattato dall’immondizia dei ricchi: stracci, cartone, lattine. Si dimostrò la soluzione vincente: gli oggetti non erano perfetti secondo i nostri criteri da perfezionisti occidentali, ma concepiti e costruiti con la massima precisione possibile per corrispondere ai bisogni di un bambino che va costruendo categorie e ordine interno. Al tempo stesso la preparazione di questi manufatti nel villaggio consentiva agli adulti di imparare e di prepararsi a lavorare con i bambini. La mancanza di edifici, di strutture adeguate è spesso un alibi: la più bella scuola Montessori l’ ho vista sotto un grande albero, poca acqua, un solo adulto e 85 bambini, ricchi solo di grande dignità, indipendenza e concentrazione. E un’altra con piccoli,  figli di lebbrosi, vissuti fino ad allora nei cimiteri.”

1.5 STANDARD MIMINI PER L’EDUCAZIONE IN EMERGENZA

L’importanza che dovrebbe avere l’educazione è anche sottolineata dal fatto che è stato formulato un compendio inerente all’educazione in emergenza (INEE Inter-Agency network for education in emergencies). A mio avviso questo vuole rendere consapevoli della necessità di questa in ogni momento, per poter formare persone consapevoli e pronte ad affrontare la vita. Per redarre questi standard hanno lavorato circa  100 organizzazioni affinché si possa realmente concretizzare il diritto all’educazione anche in emergenza o in situazioni di post-conflitto.

L’educazione in emergenza svolge un ruolo fondamentale oltre ad istruire sulla sicurezza, sul rischi di malattie  può aiutare a sopportare esperienze traumatizzanti, a costruire alternative al conflitto e a infondere fiducia. Quindi l’educazione in emergenza deve essere vista come qualcosa da effettuare al più presto e non da rimandare in situazioni di maggiore stabilità.

Il fascicolo prodotto da vai attori (CRC, EFA, UNMillenium) vorrebbe essere il corrispettivo di Sphere da utilizzare unitamente dalle ong o da chi si dovesse trovare a dover operare in questo contesto, non si tratta di un pacchetto confezionato, ma di regole basilari alle quali si dovrebbe far riferimento. 

Gli standard minimi individuati sono divisibili in cinque categorie:

-Access and learning environment: all’inizio dell’emergenza è fondamentale attuare una mappatura e delle ricerche appropriate, analizzare l’effetto del disastro e l’impatto che ha avuto sulla popolazione.In questa prima fase è essenziale la partecipazione del governo locale. Il problema e la strategia educativa dovrebbero essere molto chiare. L’educazione non deve mai essere considerata slegata ad altri ambiti quali quello sociale, economico o religioso.La comunità ha la possibilità di partecipare nella valutazione, nella pianificazione e nell’attuazione del programma educativo. Le associazioni governative o non devono stabilire le procedure per assicurare la partecipazione della comunità.

-Teaching and learning: nel periodo di crisi, di solito, l’educazione è molto limitata, anche se questa potrebbe aiutare la popolazione a trovare opportunità per una migliore sopravvivenza e per recuperare la normalità. L’organizzazione dell’educazione in emergenza è spesso complessa perché vi possono essere gruppi che si oppongo a quanto viene fatto, ritenendo ciò di poca importanza. Il governo, la comunità e le varie organizzazioni umanitarie hanno il compito di garantire che tutti gli individui abbiano accesso all’educazione e che la qualità di questa sia tale da rispettare tutti.

-Teachers and other education personnel: è essenziale che gli educatori siano appropriatamente istruiti, condotti e continuamente monitorati. A loro deve essere fornito il materiale necessario e la supervisione. Il reclutamento degli insegnanti deve essere effettuato in maniera trasparente sulla base di determinati criteri. Quando è possibile, gli educatori devono provenire dalla popolazione colpita, in modo tale da rispettare pienamente tradizioni, usi e costumi e non ultimo questo potrebbe avere più facilità a convincere i genitori a mandare a scuola i propri figli.

In aree di crisi il personale degli educatori deve essere appropriatamente e costantemente supportato perché avrà a che fare con persone e soprattutto bambini che hanno subito un trauma a seguito di un disastro o di un conflitto e questo sta alla base del successo educativo in emergenza.

L’insegnante deve cercare di dare dignità alla propria professione, essere un possibile modello, dare un’immagine positiva della scuola in modo tale che altri siano invogliati a frequentarla e non ultimo promuovere l’entusiasmo e la voglia di apprendere negli studenti. 

-Education policy and coordination: è essenziale che il diritto all’educazione venga preservato anche il emergenza, le autorità di dovere e gli amministratori devono sviluppare e stilare un piano educativo che deve rispondere ai reali bisogni della popolazione colpita. La comunità deve avere la possibilità di partecipare a tale programma per rendere possibile il successo di tale operazione. Spesso nelle situazioni di emergenza vi è mancanza di coordinamento e i programmi educativi vengono fatti diversamente dai diversi addetti. Ci dovrebbe essere, invece, una collaborazione trasparente tra i vari attori interessati all’area. 
Non vi devono essere discriminazioni nei confronti di gruppi vulnerabili o emarginati, nel limite del possibile deve essere adottato il curriculum che c’era in uso prima dell’emergenza, rispettando caratteristiche e tradizioni.

1.6 CONCLUSIONI

Il presente lavoro mi ha permesso di approfondire il concetto di educazione in un paese in via di sviluppo, nonché di riflettere su quanto questo argomento sia delicato e fondamentale per la costruzione di un mondo basato sulla pace e sulla comprensione reciproca. L’educazione è alla base dello sviluppo, senza questa non vi possono essere dei veri cambiamenti portatori di reali innovazioni che permettano a tutti di vivere in maniera dignitosa.

Ho potuto constatare che nei progetti di formazione ed educazione è fondamentale capire la cultura e la popolazione con cui si viene a contatto, è inutile portare modelli occidentali preconfezionati ed imporli come se fossero gli unici possibili; bisogna puntare sulla conoscenza atta a produrre una metodologia didattica che sia adeguata e non imponga delle costrizioni e dei cambiamenti troppo repentini che potrebbero essere intesi unicamente come imposizioni e non apportatori di miglioramenti.

I progetti formativi analizzati mi hanno permesso di vedere nella realtà come delle ong cercano di avvicinarsi ed andare incontro alle tradizioni locali, tipico esempio è stato l’introduzione, nel progetto Apito, di laboratori di capoeira, con l’intento di rivalutare la tradizione afro, alla quale le persone della Bahia sono particolarmente legate. Partire dal vissuto, dal conosciuto, dalle proprie tradizioni per poi comprendere e apprendere concetti più generali che possono portare alla presa di coscienza di taluni diritti che dovrebbero essere garantiti a tutti. 

Penso di aver ampiamente sottolineato l’importanza di educare e formare i bambini partendo dal loro vissuto e da ciò che realmente possono comprendere perché appartenente al loro mondo; si sono infatti rilevate didatticamente migliori le strategie che cercano di puntare su ciò, per questo mi sono soffermata sul metodo Montessori. Ho trovato altresì significativo il fatto che le ong stiano lavorando e collaborando congiuntamente per produrre e sottoscrivere un compendio simile a Sphere, questo sarebbe di estrema importanza, visto che a volte quelle che dovrebbero essere solo emergenze si protraggono nel tempo. 

Sono sempre più convinta che solo attraverso la formazione l’uomo può aspirare a divenire libero e consapevole delle sue potenzialità e dei suoi diritti. Non possiamo permettere che pochi, usino molti come fossero marionette.
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